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Il Lunedì) Mercoledì e, Venerdì
Oecommcio si pubblicherà un mpplmento negli nUrt (fiumi, 

, Le associaxlonl ?l ricevono alia Direziono Amminislrôlivade Gior
nale in IMazza 8.Gaclnno, ove pure si ricevpno gli ammna^cd atysì 
da inserirsi nel Giornale stesso. Le latere sarappo iuvifttp r,4(to 
Direziom del Ghrwxk L'Àuu. 

Prezzo dell'inserzioni soldi 4 per rigo. e 
Ìl prezzo d'Associazione si paga antlcipaiamente. 
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FIRENZE 

,' FÌtìÒni h rioiirH XtMsi è occupata più a conibftttere . 
il passato che a. preparare T ayvçnim Somkujda da un ar
gomento ad un altroi da&to uns puntata a «nabusoeianfetì
dehte a uh ëmr% svelando quft un' eri?or^ If utfJanacro ^ 
nismoj abbiani voluta mostrare a' governanU ed a' governati . 
che molto v' era da mutare, da correggere, da riformare nei 
nostro edificio polìtico; perchè non prevalesse quella sentenza 

• figliuola di timidità e d'irtlpreteggenzft, che a gtar benissimo 
bàstéfÉbbe U poco, e che tife ó quattro mutamenti rialzercb
heroqueslu provincia italiana fii?o al livello delle più cu Ite e 
libere nazioni. 
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Ora che questa par1,e. della nostra missione politica è, 
se non compila (che molto ancora ci vorrebbe), sufficiente
mente iniziata; noi sentiamo il bisogno di entrare in un arringo 
non meno diiDciìe. 

- , i . 

Gift fin dal ntmiero 18 esponemmo i nostri desideri in 
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riguardo al riordinamento civile dello Stato; ma non tutte le 
riforme che bramiamo sòtìo di uguale importanza, né tutte 
effettuabili ih un giorno; oltreché alcune non sono che il Io

gico e naturale svolgimento di altre. Perchè adunque la 
nostra operi possa avere una qualche utìlitù, non solo nella 
influenza che può esercitare sulla pubblica opinione, ma anco 
ne'fotti>è di sommaimportanzà occuparci,a preferenza,di quelle 

. riforme più facili ad essere effettuate e nel medesimo tempo 
di più estesa utilità. 

Secondo noi> la riforma madre dovrebb* essere la riforma 
municipaie; e per essa noi ripetiamo coli'ITALIA: 0 bene, o 
mente. Si, o &e«e, a nimte; e per riformar bene bisogna non 
restaurare, ma ricostruire^ ricostruire sulla base della libertà 
quei comuni che rovinarono col sorgere della tirannia; rico
struire con idee degne del nostro secolo quei comuni che furono 
un tempo orrendamente fazionati dal servaggio : rialzare la 
città, se si vuole rialzare la nazione. 

Non tutto ciò eh' è buono in un luogo è buono in'un al
tro: vi sono certe condizioni naturali e storiche che sono in
compatibili con leggi buone in altre condizioni. Italia non è 
Francia. Imitiamo di Francia ciò eh* è adattabile a noi; ma 
non la prendiamo a modello in ciò che meno ci conviene. 

Il gran problema da risolversi è: dare a' municipj tutta 
la libertà ed indipendenza possibile, senza nuocere all' unità 
alla quale aspira la nazione, ' 

Sembra esser tempo alla fine che cessi questa per
petua minorità del municipio; che esso si emancipi da una tu
tela che l'inceppa; si emancipa diciamo, in quanto agl'interessi 
locali, che di altro non si potrebbe senza nuocere all' unità 
dello Stato, eh' è il primo grado per ascendere ali* unità della 
nazione. 

L'ìncentramefìto ha rovinato i comuni senza migliorare 
in proporzione le capitali: la rapina della libertà non arric
chisce giammai il rapitore. I comuni sono tutti agonizzanti, 
G quelli che non lo sono debbono la loro prosperità alle loro 
condizioni geografiche e naturali che non han potuto esser 
loro rapite. Chi riconosce più alcune delle più cospicue città? 
Esse, lo diciamo con sommo dolore, non sono che le reliquie 
e le rovine di uxi tempo dì gloria e di possanza. Lasciate che 
in esse penetri Iq spirito di libertà che le fece grandi e te
muée, e voi le vedrete rizzarsi dalle macerie e sorgere più 
belle dalle rovine. . 

"toccato quel sangue, chi più chilmëho sbnogravetóehte am» 
malatL • * ■ ■ ' . , . 

Questo fatto ci dà opportunità' dolorosa d* invocare dal 
Governo maggiori garanzie per la salute,pubblica nella ven

dita de'commestibili;; ma per ora non vogliam parlare che 
della carne; 

La GomunUà hai un ammazzatoio che le co&ta 3j|4,000 
lire. Questo acquisto'più che altrofu fatto per (ivere Un mezzo 
d* invigilare alla saUibrìtà delle carni; e la Presidenza de^ 
Buon Governo pubblicò allora (1838) un regolamento disci
plinare in proposito. 

| B Gonfaloniere di quel tempo sigi Cav. Gaetano de'Pazzi 
vide fin da principio che lo scopo precipuo dell' ammaz
zatoio non s'era raggiunto, dappoiché permettevasi l'intro
duzione in città di bestie macellate fuori, por sfuggire alla vi
sita sanitaria che si pratica bel pubblico ammazzatoio. Il Gon
faloniere fece presente al Magistrato il pericolo che correva 
la salute pubblica, e il Magistrato T autorizzò a presentare le 
sue osservazióni al Presidente, del Buon Governo. Queste ri
mostranze non conseguirono, per quanto pare, 1' effetto desi
derato. 

Si ricorse allora all' espediente di diminuire.la tassa di 
macellazione specialmente pe'maiali, da due crazie ad una 
crnzia a capo; ma nulla si ottenne, perchè non era la gravezza 
della tassa che consigliava a maceltyre fuori di città, ma bensì 
la visita del perito sanitario a cui vanno sottoposte le bestie 
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macellate nel!'ammazzatoio. , 
\ ■ 

Il sig. Conte Digny, nel tempo ch'era Gonfaloniere, rin

novò le istanze de' suoi antecessori, e nulla ottenne; neanco 
che le bestie macellate fuori della città fossero almeno sotto

poste alla visita del perito sanitario. 
D'allora in poi le cose sono progredite nel medesimo 

modo. Le bestie malate si macellano fuori delle porte; poi 
s* introducono e si vendono a minor prezzo; così la classe 
meno agiata e il gran numero de' poveri comprano di quelle 
carni con grave danno della loro salute. 

Noi crediamo vi sian delle cose che basta enunciare 
perchè il Governo senta il bisogno dì sollecitamente provve

dervi. 

i 

Gferni sono, fuori di porta Romana, si ammalò un manzo 
ad Ufi contadino: questi lo vendè a prezzo bassissimo ad un 
«laceliàio, il quale andò ad ucciderlo in campagna. Appena 
^mittazzìitolt» eìmise il coltello.in bocca, e dopo pochi istanti 
wprij; cpme pure è morto un suo compagno, ed altri» oheaveano 

Seogni diritto ha per correlativo un dovere; se chi più 
riceve, è nel dovere di dare anche di più; se questo equilibrio di 
soccorsi vicendevoli ò quello che regola la convivenza umana; 
egli è chiaro, che quanto maggior diventa la ricognizione del 
diritto, d' altrettanto sì fa più assoluto e imperioso il dovere. 
Negli stati sottoposti all' arbitrio, Y uomo privato ( non il cit
tadino, che non vi si trova, ) non lia se non V obbligo di ob
bedire a chi comanda; poco montando se obbedisca spontaneo 
o per forza; mentre invece nei paesi retti a civiltà, l'obbe
dienza alla legge è un' atto morale, un fatto della coscienza e 
un dovere. Derivasi quindi, che quanto meglio un governo 
venga effettuando il bene dei governati, i governati gli donno 
una sempre maggiore adesione, e deano per quanto e in essi 
cooperare alla sua più facile e regolare azione. Quindi le ri
forine dei,governi dell'Italia 'centrale,, ben lungi dall'averne 
indebolito il potere, T hanno invece .confermato. E noi por
tiamo fiducia che il fatto non verrà mai a smentire cotesto 
ordhìe dì idee; portiamo fiducia che innoltrandosi nella via 
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delle riforme, e governi e governati vi troveranno il loro 
conto, il vero modo di poter eseguire in tutta la sua verità la 
teoria del reggimento civile. Alcune turbolenze suscitate in 
qualche città, non provan nulla: desse sono moti di un par
tito che si viene spegnendo. Non esitino i buoni nella via co
minciata; abbiano più fede in sé, nel principio da cui muo
vono, nella rettitudine della propria causa: e loro non può ve
nir meno Y intento. Abbiamo bisogno di concordia: e questa, 
anche sotto apparenze contrarie, si va consolidando. GH ita

liani smettendo di chiacchierare, di essere aççadfiïhici,e pe

danti, impareranno a giudicare dai fatti: il qua! modo è il 
meno fallace onde non ingannarsi intorno gli uomini pubblici 
e privati, e il solo per formarsi un criterio giusto ed impar» 
ziale delle istituzioni, e della probità e capadtà di coloro dai 
quali sono regolate. 

AMMINISTRAZIONE 
p . -

DEL CREDITO FONDIARIO IN TOSCANA 
\ ■ 

Una socielà anonima sì stabilisce In Firenze col nome di Socielàpcr 
l* amminisirazime del credito fondiario ili Toècana, la quale tende allo 
scopo di farsi Intermediarla tra la massa del capItalisH e quella dei pro

prielarj. Ogni proprietario che voglia prontlare di (ale istituzione deve 
dlmoslrare nel suo patrimonio In beni stabili qua! sia Y avanzo dello 
stato attivo sul passivo. La Società dopo il relativo esame ascrive I di lai 
fondi ai proprj registri, e V Imprime un' Ipoteca corrispondente al cre

dito che el può rnerllaro. Una volta ciò tatto, quando il proprietario ha 
bisogno di un capitale netlimiU del credilo accordatoli dalla Società, gli 
viene consegnata una o più cartelle, che el può cambiare in noraerarlo 
o dare IH pagamento invece di contanti (se trova chi te accetli). l a So

cietà ripete da esso 11 pagamento del frutti, e s'Incarica drpagarli diret

lamonte al porlatorl delle cartelle mèsse In circolazione, l quali ricono

scono la gola Società come debitrice dogi'interessi. Tra 11 fruito da pa

garsl e quello da riscuotersi passrt un divario a vantaggio della Società, 
onde provvedere alle spese di amminlslrafcione, formare un capitale d! 
riserva e procurare un utile agli azionisti. Le azioni sono clnquoconto, 
che costituiscono un capitale sociale di 300 mila lire destinato a coprire 
lo spese di Amministrazione e un' annata di frutti in un giro di opera

zioni anche al dllà di dieci milioni. 
Bi quesla Società progettala dall'Avv. Vincenzio Ginannoschl è pub

blicato il manifesto ed il Programma; e sono promessi gli Slâlutl so

ciali ed il Regolamento amministrativo. Quando questi ultimi saranno 
i 

resi di comun ragione il noslro giornate, che non può essere indlffererile 
ad ogni morale e maleriate migHoratnénlo del paosé, ne farà diligente 
esame; ed allora si vedrà flegl*Autore del progetto lia fcllcemenle supe

ralo quellogravissimc dlflìcollà cheli sistema ipotecarlo vigente tra noi, 
oppone all'istituzione dello Hanche territoriali, e si può quasi diro a 
qualunque miglioramento agrario. Fratlànto non sarà inutile di esporre 

1 L 

alcune ideo che sì presentano alla mente leggendo \\ ManHeslo ed il 
Programma. 

■ 

Un progetto analogo a qneslo fu già proposto dal' Doli. Napoleone 
Pini, e fu discusso nelP accademia dei Goorgonii, ove è forza di confes

sare che non appagò, tutti i deslderj nò riunì tutti f voli. K sombra che 
le aiffòrome ebo esistono fra 11 progetto del Ginannoschl e quello del 
Pini non tolgano 1 prineipeti Inconvenienti clic furono rimproverali a 
quest' ultimo progelto. 

La più grave obiezione che fu fatta al progetlo del Pini, e che può 
ripetersi ai nuovo progetto ola seguente: che per esser sicuri che i ca

piUdlsll vorranno accettare le cartelle delta Società In cambio del loro 
numerarlo ô d'uopo che essi abbiano la certezza morale non solo di ri

scuotere I frutti, ma di potere spendere la cartella ad ogni loro occor

renza almenoper il suo valore nominalo;allrimonti il capjtallstasilro

verehlje possessore di un censo invoce di un empitale che ei poss&.rtmi

perare a sua voglia. Si potrà bon dire che 1 capilalisti accetleranmi vo

lentieri le cartelle se esse avranno credilo: ma si può rispondere cheap

punto perdio abbiano erodilo è d' uopo esser certi çhe i capitalisti lo ac

colleranno. Si cade dunque In un circolo vizioso; per salvarsi dal quale 
od'uopo che vi sia una cassa pronta in ogni occasione a cambiare le 
cartello in denaro; e questa dovrebbe essere la cassa della slessa Socie

tà. Lo cedole della Banca di sconto si spendono come denaro perdio la 
Zecca ò sempre pronta a canìblarlo in conlnnU. 

L'intervento delle curlelle creanocessariamenlo questa difncollà. 
Le cartelle non sono^el Monte del Paschi di Siena, ilquale è Inlerme

diario traiCapUalistiodiProprletarj col mezzo del contante. È corto 
però che le carlolle sono indispensabili quando si voglia portare il cre

dilo fondiario al suo pia comptolo svolgimento; perciò potendo accadere 
che si produca un giro di oltre a mille milioni di lire Toscano non si sa

prebbe In quai cassa trovare questo capltaic, fosse anche quella del 
Conte di Monte Cvisto. Ma sarebbe una grave imprudenza di omeUere 
tanti segni di valore che non conservassero nessuna proporzione col 
numerarlo eiretlivamento esistente Ira noi. 12 et sembra che la Società 
dovrebbe faro le suo operazioni por un terzo almeno col oontonle; e la 
Società in^dlscorso, flnchò avrà un capitale di S00 mila lire, non dovrebbe 
essere permessa l'emissione delle cavielle che per un milione. 

Dopo questa generale osservazione passiamo a ragionare della op

portunità di tal Società in Toscana, lì primicramonle si può dimandare 
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çe VogHensi procacciare, 1 capitan al protirletarlo per lo sue private e 
domestiche occorrenze, o perchè el possa sopra una grande scala ser

vlradhO pòi mlgiloramenli agrnrj. Nel primo caso, cilecche sene dica In 
contrarlo, se non si potrà riabilitare fra npi 11 eredito personale, Il pro^ 
prtetario otterrà 1 capitali al minor frutto possibile ponendosi dirbliTi
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monte a conlnlto col capitalista, come si fa presentemente; perchè la 
^ 

Società potrà risparmiargli la senseria e qualche contralto, ma gli farà 
pafìaro pto rata le grandlspese necessarie per montare una Società a* 
nonlma ed omminlsirarla, aumentalo nel caso noslro dell'utile che al 
divideranno gli azionisti. Che se il debito non deve essere un'acclden

talltà nella economia del diligente proprietario, e si voglia organizzarlo 
sopra una gran proporzione, In tal caso confesseremo la necessità dl|una 
banca territoriale, ma dubiteremo grandemente òhe IS proprietario to

scano possa migliorare le sue sorti ed arricchire a forza di debili. È voce 
del popolo die chi prende a filare per dare a filare, chi si fa prestare dei 
capitali per spenderli In coltivazioni, corre alta sua rovina; e questa 
vòlta la voce del popolo è voce di Dio. E la ragione è evidente quando si 
rifletta l.s al modico frutto che si ritrae dalle terre. 2.° alla diversa leg

ge con la quale st regolano! frutti del capitali e si svolge la rendita delle 
terre. ; 

i,0 Infatti da quel tempo che la Storta toscana ha registrato con di

ligenza quando i Medici imitati dagli altri cittadini fautori del loro prin

cipato tolsero al commercio le rlchezze ole volsero all'agricoltura, molti 
e forse troppi capitali furono Immobitizzall nelle terre; e per notissime 
leggi economiche le ultime porzioni di capitale che potrebbero essere 
applicate alle terre otterrebbero un frutto ognor piò decrescente. Per 
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formarsi un' Idea dol frutto che può ritrarsene si sappia che il Marchese 
Nldolfl non ha preteso dalle terre dell' istituto pisano che II frutto del 4 
per 100; e che con un Immenso ingegno, con una continua presenza e 
vigilanza sul fondo, con l'applicazione delle migliori macchine e dei mi

gliori melodi agrarj ba candidamente confessato di non aver talvolta 
ottenuto nemmeno questo quattro. L'Alba tornerà forse altra volta so

pra 1* argomento delle vere rendilo delle terre

3.° Quelli poi che han creduto eseguibili fra noi le Banche territo

riali per la ragiono che sono stale eseguile in Prussia od In Polonia non 
han posto mente alla differenza che passa necessarlaraenle fra In cultura 
del paesi meridionali e quella del sellentrlonalij ed al diverso modo col 
quale vi si svolge la rendila delle terre. Il Prof. Cupparl ha sagacemente 
avverllto che la base dell' agricoltura dei paesi meridionali sono le piante 
arboroe; e In tal caso è troppo diversa la legge con la quale si regola II 
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pagamento dei frutti al capitalista e si ottiene il rimborso dalia terra. I 
frutti si pagano In semme costanti annue o semestrali; la rendita della 
terra comincia ad esser nulla, non giunge alla sua pienezza che dopo 
melll anni, e poi decade. Il creditore ô puntuale ad ogni semestre a ri
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scuoterei frutti; ma una piantagione di ulivi li lascia per venticinque e 
trenta anni senza alcun frutto. E se si volesse che il proprielarlo corri

ri 

spondosse il frutto del capitali prima di averlo ritirato dalla terna, que

sta pretensione sarebbe vana senza mandare In rovina il proprietario. 
Ma noi facendo li meritato elogio all'Autore ed al promotori del 

progetlo, riterremo che meglio del credilo fondiario debba riabilitarsi 
tra noi il credito personale, e dòsi otterrebbe con buone e chiare leggi 
che costringessero i debitori a pagare. Molli benedicono quasi a questa 
mitezza di leggi che ronde Impossibile qualunque severità del credi

tore verso il debitore. Ma essa ò quasi degenerata in debolezza; e ne 
nascono duo mali, 1.° il continuo tradimento all'altrui buonafede 2.° 
In rovina del credito. II più misero mercinjo che abbia cento braccia 
di nastro nella sua bottega trova con facilitai capitali necessari alla sua 
industria; Il proprietario padrone di una fattoria non trova eonto scudi 
senza Ipoleca; perchè 11 prlrho è sottoposto .alla severllà del codice com

merciale* e il secondo all'Indulgenza del codice civile. Ma quando si vo

glia con proposllo ottenere quel beni che può produrre fra noi una più 
r , 

larga applicazione del capitale alle terre non sidòvrà giammai ricorrere 
all' imprestilo; ma si dovrà attendere dall' alleanza del capitalista e del 
proprietario quegli analoghi benefizi che ci ha apportali l'associazione 
già astica fra noi del proprielarlo e dell' agricoltore. 

NOTIZIE ESTERE 

FRANCIA 
La vlla parlamentaria,In Francia diviene ogni di più languida, av

viciriçndosi la chiusura delle due Camere. In quella del deputati del 26 
luglio, pachi sedevano qua e là ad ascoltare 1 rapporti di alcune petizio
ni, sulla'censura nelle colonie, sulta domanda di riformare l'imposta 
sul vini avanzatldai vignaiuoli e mercanti di diversi dipartimentl.Tra le 
mòlle altre petizioni che sono staiti puro rinviate al respctlivi minislerj, 
ci place riportare la seguente come quella che dimostra che le popola
zioni prendono interesse allamisera condizione delle classi oppresse ed 
al migllorannenti degl'istituti di beneficenza. « Si domanda che si mi
gliorino gii ufilcj di beneficenza; che non restino senza sorveglianza I 
bimbi dati a balia; che sian proietti ! giovani che nelle omclue appren
dono 11 mestiere ; che le mantfalturó delle prigioni non avviliscali più 
il salario degli operai onesti; che un fondo sia destinalo al ministro del
l' interno onde si tmlledli la formazione delle culle di carità ; e che una 
legge regoli meglio la condizione dei trovatelli. » 

La Camera dei Pari poi non si trovò in numefo sufflcionlo a volare 
il progetto di legge sui crediti supplementari e straordinari del bilancio 
1S4B e 47"'— É notabile nella breve discussióne su gli articoli di 
quella legge quel che disse 11 conte di Montalambert. 

«Segnalando con vari esepnpj quella mania dìdeiurpare con male In
tesi restauri l monumeotl antichi del regno, io per me detesto, egli 
«sdama, il lusso nelle chiese; non mi piacciono né la chiesa della Mad
dalena nò quella della Madonna di Loreto. I poveri non entrano nelle 
chiese ove si vedono tante dorature; lo amo più assai quellechiese sem
plici, maeslpsq ove regna al cospetto di Dio, quella eguaglianza che è la 
legge della religione cristiana. » ( applausi ) 

Scendendo poi a discorrere della tomba di Napoleone, biasima le al
legorie di cui si è voluto ornarle, mentre le sue vittorie offrivano tanti 
superbi soggetti per del bassiriiiovl. Basta, die' egli, indicare quali sono 
queste allegorie per farne giustiziai il codice civile, 11 penale, l* uni
versità, il coucordalo, il commercio, e questo sicuramente In memoria 
del blocco coiiMnenlale (ridono) in fine a coronar degnamente tulio 
questori'han posto la centralizzazione amminlstraliya.Y move risate) 
l'uù spingersi il ridicolopiù olirei 

Il slg. de Bolssy sf'sèafcltà contro lo spreco stomacóso che li governo 
fa delle croci delta legion d'onore, la cut distribuzione sopravanza di 70$ 
quella deli'anrlo passato* El finisce 11 suo discorso col deplorare ohe la 
legione d'onoro sia diventala nello ulani del governo, una moneta per 
comprarela elezione del suqi partigiani. Gior. Francetii 
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Le pistole che hanno sèrvltpa) tôhtatlvo di suicidio del slg. Teste 
soiio state spedi te al rnùséòd^àrtigUeria come armi stòriche. 

Laslaluadi Caàlmlrro tfèlSïghe>vehe deve esser posta dàvàtìtlla 
facciala del museo della città deì^Havre, è slata condotta a tèffflthe dal 
sig*pàyid d'Alìgera. Sémaphore de Marèéitïë 
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BELGIO 
WumlleSi 24 luglio. •?•» Il slg. Carlo Nozler ò autorlMato a forma

re'un nuovo mlnlslero. , , . 
Egli si è tosto abboccalo con gli uomini del partito liberalo che 

sembrano meglio designali dalla situazione. 
- . ' . . 
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INGHILTERKA 
Zondia, 24 JugJt'o.  n Parlamento è stalo dlsclollo lersera. Ecco 

\\ decreto della Regina,, 
■ ■ v 

Vittoria, Regina ec. 
L 

i. 

« Avendo, dietro II parere del nostro consiglio privalo, giudicato 
opportuno disciogllere l'attuale1 Parlamento, quest'oggi islesso prorogato 
sinoal 21 sellembre, pubblichiamo a questo fine In présente Notifi
cazione reale, colla quale vienevdisclolto il Parlamento suddetto. I si
gnori t lords; spirituali e tcmpórail, I cavalieri, 1 cltladlni, i borgbe ' 
si, come pure ICommlssarii dei contadi e del borghi, che siedono alla 
Camera del Comuni, sono per ciò disonerati dal doversi riunire e 
presentare il suddello martedì 2t prossimo settembre. Nutrendo poi 
il desiderio, ed avendo risoluto di vedere di bel nuovo, al più presto 
che si possa, il nostro popolo, e di averne per mezzo del Parlamento 
il suo consiglio, nolifichtamo colle presenti al nostri fedeli sudditi, 
siccome sia nostra volontà, e di noslro piacere regio, convocare un 
nuovo ̂ parlamento; e però dichiariamo per le presenti, di aver dalo 
ordine, dietro il parere del nostro consiglio privalo, al nostro se
gretario di questa parte del RegnoUnito che si chiama la Grarnie

ÔBrettagna, come pure al noslro segretarie per l'Irlanda, di spedire, ap
pena sieno venute a loro cognizione le presenti, ciascuno nel distretti 
di sua competenza, gli ordini (writs) formulati secondo il tenore 
della legge, onde abbia luogo la convocazione di un nuovo Parlamento. 
A questo fino, colla presente Notificazione reale, e sotto .11" nostro 
gran sigillo del RegnoUnito, comandiamo che quelli ordini fwrits) 
sieno spediti dal nostri succcnnàtl segretari, ognuno nel proprio di
slrello, acciò che t signori spirituali e temporaire l Comuni, che den
no prender parte nel Parlamento, sieno eletti ed Intervengano a quel , 
Parlamento, I quali ordini ( writs ) s' avranno a rappresentare il mar
tedì venturo settembre prossimo. » 

« Dato dalla nostra Corte, al palazzo dì Rockingham, questo di 23 
luglio dell'anno 1347, un deci ino del nostro regno. 
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« Dio salvila Regina! » 
■ 

— Segue poi altro decreto per r elezione e convocazione del se
dici Pari di Scozia. 

— Il TimeSy in un'articolo sugli ultimi avvenimenti nrtla China, di* 
sappiova la condotta degH ufïlciatl inglesi a Canton. Non è ch'egli 
opini essere Ingiusta r aggressione ; di ciò perora non vuoi, stabilire 
giudizio: ma gì} fa spavento ti pericolo delle Fallorle e delresldenll In
glesi, rimasti senza protezione e difesa nel mezzo d'una città di quattro 
milioni d'abitaiorl, minacciante d'Insorgere e prender ie armi contro 
il loro'Stesso governatore, per vendicarsi degli Insulti di questi au
daci stranieri. Giudicando dalla pochezza numerica delle forze inglesi, 
ti giornalista teme possa giungere ogni giorno la notizia, eh' esse sieno 
stale distrutte: venendosi In quel modo a perdere ogni risultalo di 
tante e così lunghe trattative diplomatiche. — Per quanto da noi si 
rispetti l'opinione di quel giornale, pure in questo caso dissentiamo 
dal suo giudizio. Noi slamo convinti, che non possa fallire l'impresa 
dell'ammiraglio inglese su Canton; e opiniamo che quel lenlallvo, 
che mostrasi quasi un fatto enorme a giudlcnrio da Europa, sarà per 
essere coronalo di esito felice. L'immensa superiorità morale degli 
europei sui chinesi, assicura al primi la vittoria ogni qualvolta ven
gano a collisione coi secondi. Il numero in una lolla tra inglesi e chi
nesi non ha valore ; poiché i miìioni valgon meno dei mille. E in quat 
modo vorranno difendersi i chinesi dagli incondii appiccali nel bel 
mezzo della loro città dalle bombe venute dagli arsenali di Londra? 
— I chinesi non opporranno al nemico se non la fuga; e dove l'in
glese dalla spianala dove s'è trincerato, e dalle navi cominciasse a 
lanciare la distruzione, In capo di pochi g.orni può dettar la leggo 
più ancora Imperiosamente alla grande città di Canton. — Usi a ve
dere presso gli Inglesi in ogni azione come in ogni scritto, la ragio
ne sulQcienle che lo produca, non sappiamo trovare la causa di quel
Particolo del Times, di quel suo timore soverchio: a meno che noi) 
fosse 11 pensiero di tentare in quel modo d'illudere l'espeltazlono 
che In Francia, riguardo alle conquiste inglesi nella China, si può ri
svegliare nella nazione. 

; SPAGNA 
Proseguono le elezioni per Io più favorevoli al partito progres

sista; e tutto fa presagire 11 completo trionfo di questo parlilo che solo 
può salvare In Spagna dalla perigliosa e terribile situazione In cui si 
ritrova. 

— Le notizie delie provinole sono afillggénll : ogni bulleltlno porla 
la fucilazione di uno o più montemolinisti. È dolorosovedere il governo 
fare una guerra alla spicciolata e crudelissima, senza avere il coraggio 
di adottare una di quelle misure eperglche e nel medesimo tempo gene
rose, che potrebbero ricondurre laìranqulliltà nella Spagna. 

— Quasi lutti i giornali spagnuoli si occupano precipuamente della 
queslione di Palazzo ( Cue s lion de Pala e io ), che tiene mollo agitata la 
nazione; v 

— Leggesi nell'eco del Comrciqi « Una gran parie del nostro e
sçrcilo spedizlonario di Portogallo deve Imbarcarsi in Oporlo, e co
steggiando 11 littorale, sbarcare In Tarragona e Barcellona. 

Quesla concentrazione di forze, lo speriamo fermamente, estirperà 
nel suo germe la guerra civile che sisla sviluppando in Catalogna,u che 
è originata da varie cagioni, come sono gli sforzi disperati del partito 
carllsla, H misero stato della ciqsa pubblica, la poca confidenza che Ispi
ra il governò in Catalogna più che in ogni altra parte, e la crisi Indu
striale che sta soffrendo quel principato. » 

SVIZZERA 
SI legge nella Hepaèlie dò che segue : 
» Nella lettera del sig. Gulzot non vi è ragionamento capace di 

soslenere un esame; sono boccle di sapone, frasi reltoriche, come 
è uso farne con quel tuòno di certezza In lui riconosciuto, ma che per
altro non seduce più nessuno 

« Egli scaglia un rimprovero alla Svizzera, e questo rimprovero 
noi dobbiaipo respingerlo con sdugno. il slg. Guizot parla di anarchia 
e di principi pericolosi per la quiete d' Europa. Ecco *la nostra ri
spósta. 

.«.Esiste una scuola la qualo ha posti gì'interessi ni al orlali at di 
sopra della morale e dell' onore ; quesla scuola ha inspirato a qua
lunque classe, uno sfrenato bisogno di fortuna, ed ha paralizzato Ve
nergia e la forza d'una nazione predestinata, che la Provvidenza a
vea appositamonto.collocata in mezxod'Europa ohdesommlnlslrurgli 
l'esemplo di tutte le grandezze. In qu'ai palazzo trovansl gli Del di 
questa scuola? 

« Esiste parimente un'altra scuola, che preteslando un'alta in
dustria, un flnanziero progresso o pubblica utilità, ha organizzato l'a
glolagglo Ih grande, lasciato lungi dietro di so la Reggenza, es
sendo la causa della rovina e del disonore di numerose famiglie, collo 
scopo di distruggere tutto ciò ohe vi ha di buono e di,generoso nel 
cuor dell'uomo. In quale.edilìzio ha sede questa scuola? 

« Avvi eziandio un' ài Ira scuola, che lòtto il nomo di abusi delle in
, fliienzet ha fatto dellaCorruzióne uh mezzo governativo; ed ha Inirn
, dotto la venalllà In qualunque ramo dell* amministrazione, inalzalo 
il servilismo al di sopra del merito e addestrali 1 magistrali alle abitu
dini di porre lutto a prçzzod* oro, In modo chesonosl veduti del Pari, 
dei Mlnislrt fare un traffico del potere stato loro .^fidato e, tWAdi >co.'i 
par Ire come delinquenti davanti 1 tribunali. Ministri di Francia, d'i 
ha Istituito questa scuola? t . 

« So occorre all' Europa un cordone sanitario onde garantirsi dal
l' invasiòne di cattivi principi, certamente non sarà contro di not po
veri Svizzeri, che domandiamo soltanto a riformare in famiglialo 
nostre istituzioni, ed a vivere modestamente col prodotto delle quo
tidiane fatiche. » 

— Nella tornata del.22 luglio la Dieta federale, colla solila mag
giorila votoli seguente decreto: 

" 1.° Ogni relazione di servizio colla Lega separata ( Sonderbund ) 
è inconciliabile col doveri, e colla posizione d' u Ole lai e o d* impiegalo 
militare della Confederazione. 

" 2.° Per assicurare l'esecuzione di questa decisione, 11 Dlrello
rlo federate è incaricato di assumere delle informazioni sulla posiziono 
degli ufficiali ed Impiegali militari della Confederazione verso la Lega 
separata, cosi come delle loro relazioni colla stéssa, e di presentare 
alla Dieta un rapporto e delle proposizioni in proposito „. 
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Cantorie del Ticino. — Giorni sono passavano per questo Cantone pa
recchie casso di fucili e carabine dalla Lombardia dirette per Altorfo a 
Lucerna. Ora crasi annuncialo 11 transito di vistosa quantità di polvere 
proveniente anch'essa dalla Lombardia e per la slessa destinazione. 
Il Governo non ha inibito ti transito ; ma ba prescritto, come di dovere, 
disciplinée cautele a prevenir pericoli, massime nell'Interno dell' a
bilato. 

Le dlsposlzlojii governative non essendo state eseguite, accadeva 
che slamane r intero convoglio delle polveri o munizioni (0 carri ) 
vicino ad entrare per attraverso II capo luogo, fosse arrestalo, é la mu
nizione venne posta Intanto sotto sicura custodia. Gaz. Ticinese. 

Dieta federale, Sessione del 23. 
Il slg. Schneider che trovasi alla presidenza propone, dietro ordino 

del Consiglio di stalo di Berna, pel posto di colonnello il signoro 
Ochesenbeln. 

La prpposta, avversala, da Neuchatel e dai Cantoni della Lega, è 
sostenuta dalla maggioranza, onde.la presentazione fatta da Berna 
seguirà li corso ordinarlo. 

Argovla propone diversi ufficiali per le nomine hello slato mag
gioro federale. — Ticino propone a colonnello federale 11 slg. lenente 
colonnèllo Pioda. ' ■,,, 

SI passa alla discussione degli oggetti che sonò all' ordine del gior
no, e innanzi tuttodella proposta di Ginevra, relativa ali! ufflclail fe
derali retativi alla Lega ( Vcdipiit sopra ), ed ella ottiene la maggio
ranza di 12 Cantoni e due mezzi. / G. T. 

Berna. —Il cattivo tempo della mattina rilardò sino aile oro l i 
l'apertura della festa di lunedi, che venne annunciala dal rimbombo 
de' cannoni. A quell' ora il corpo degli studenti, la musica della clll^, 
11 Comitato della festa, le numerose società di canlo.collo loro ban
diere, quelli che erano per prendere parte ai giuochi di ginnastica od 
ed a' tornei, In lutto 1800 a 2000 uomini accompagnali da una tnnu
merablle folla, attraversavano la città por recarsi al campo di Wyl, 
ove il loro arrivo ora salutalo da colpi di cannone. Quivi presentava 
un magnifico spettacolo la massa degli spettatori. La festa fu. aperta 
col canto della canzone: Noi ci sentiamo infiammati a qualsiasi impro
sa; seguì un discorso di Weber uno do'diretlorl della festa; Indi I 
diversi eseroizli di lotte, di giostre, ecc., di scagliar sassi e lande, di 
correre, d' arrampicarsi ecc. alternati da canti sino alle 0 p. m., In 
cui gli eserdzil furono chiusi da altro discorso di Scherer che espresso 
il desiderio che frequenti siano slmili feste nelle quali si dà sviluppo 
alla forza, ed il popolo conviene fratornamenle. Finalmente si passo 
alla distribuzione de'premi!. I premiali ne'lorncl sono Weber di Ber
na, Pedrazzi del Ticino, Lindi, Miiller, Neuhaus, d'Erlach. Fimi 
poscia il pranzo. Alle S della sera incominciarono le danze che furono 
protratte sino al mattino. Il numero degli spetlalorl vion stimato dai 
12 al 15,000. 

Il 27 alle ore 2 p. m. ebbe luogo 1' adunanza delle sezioni dcìPas
sociazione popolare dei deputali delie diverse associazioni patrioliclm 
de'Cantoni di Vaud, Ginevra, Argovla, Soletta, BasileaCampagna, 
Vallese ecc. ( circa 800 a 600 cittadini ). In essa verme costituita l'as
sociazione popolare Svizzera, si nominò il comilalo centralo di Berna 
a comitato dirfgentel'associazione generale, e fu risolta una dichia
razione al popolo svizzero. G. T. 

PRUSSIA 
Scrivono da Posen alla Gazzella Universale di Lipsia: « Già quasi 

un anno e mezzo è trascorso dopo gli ultimi tentativi d'insurre
zione polacca, ed ancora la quiete.non è pienamente ristabilita nò in 
Gallizia; né nel nostro granducato di Posen. I boschi continuano ad es
sere corsi da facinorosi Polacchi, ondo le guarnigioni prussiane sono 
costrette a mandare Intorno pattuglie notturne per cercarli, e prendei li, 
venendo anche non di rado con ossi allo mani. 

GERMANIA 
Legg'èsl nel Journal de Francfort, In data di Berlino 19 luglio: 

« Parecchi fogli pretesero che la Dieta avrebbe portalo la conseguenza 
d' un cambiamento parziale del ministero, e disegnavano perfino i va\
nlslri che avrebbero avuto l'intenzione di fare la loro rinunzia. 
Quanto a noi, abbiamo ragioni di credere che tutto dò si fondi sopra 
semplici congelture, le quali è poco probabile che abbi a usi a verificare. 
La nostra amministrazione, per quanto pure impugnata dalla Dlela, 
ò ancor forte abbastanza perché quelle scosse non possono avere al
cun effetto durevole. Coloro, che parlano con disprezzo del nostro go
verno, dimenticano le grandi cose da esso operale, e commelloim 
grave errore, volendo istituire un paralello esatto fra gli stali costitu
zionali e la nostra Co stituziono rappresentativa. Ad ogni modo, e'ci 
sarebbe impossibile, e il confessiamo francamente, di voler designare 
un solo deputalo che avesse I requlsiù necessari! por essere minlslro;o 
quella slessa parie della stampa, che tanto si adopera a spargere la 
sopraccennala diceria, e che ordlna.rlamontp .non esita perfino ad '»" 
dicare i nomi do' nuovi ministri da sostituirsi ai cessati, non trova 
questa volta candidali da proporre. » Gas.di Venezia 
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IMPERO RUSSO 
La notizia che II cgàtr voglia tóiiicare In favore di sno figlio .trovasi 

livparocchi giqfnaii^iAloinatfhai iriaiplù.sayl la cretioiio:priva, afr 
fallo di fondamento. 

iM^Sào oittoiaANo 
Dal Sémaphore âet3 i iu(?ïfô gluhlocl per via fetraordlnarla abbiamo 

notizie delle verlenito Grecoiurché. 1 rapprosoni ahll dèlie cinque po
tenze hanno rimesso alla'Pòrta una dichiarazione collettiva, perchè 
questo ricevesse ia leliera del; ministro Coletti, lo un consiglio leriulo 

' Ih Costatìtinopoll fu risoluto òhe AllEtrerirti rispondesse al Coletti. La 
leliera,6 stato spedita per mezzo dell'inlernunzlo d'Austria. SI dice 
scruta in mòdi gentili, e conciliativi. 

I torbidi del Nord dell'Albania sono stali più gravi che non credeasl 
da principio. I ribelli hanno avuto parèoohL scòulrl con la truppa o sont* 
stali baituti. 

v ' v ■ GRECIA '■'■' 
Atene i9 tugtio. — Le eledoni sonò quasi lermlnale, e quasi tutte fa

■vô evtìU ài ministro Coteltl. 
■ . ^ ■ 

MARTINICA E GUADALÏÏPA 
I governatori della Martinicca e della Guadalupa hanno detto i con

fluell discorsi all'apertura delconslgll coloniali. T?anto.neldlscorso del go
vernatore della Marllnlcca, quanto noirindlrizzo del coniglio coloniale 
fn risposta a quel discorso,si protesta contro le calunnio sparse In Fran
cia contro lo stato delle colonie, Il quale si afferma esser sodlsfaden
le..Quindi si sono formati 1 consigli della Martlnicca e della Guada
liipa. La raccolta di quest* anno compensa la scarsità di quella dell'an
no scorso.  . ■ 

* 

NOTIZIE ITALIANE 
^ i 

■ ■ ■ 

TOSCANA 
! rrfretiM. Con motuproprio del 29 passalo, S. Al I. e R. 11 Granduca 

îïa gâranliloa un Intéresse annuo del quatlro per cento alle 8,400azio
ni di Uro fiorentino loo'O per ciascuna, costltuonll il capitale sociale della 
strada ferrata da Lucca a Pistola sino a concorrenza, ne' Umili di esso 
capitale e non più oltre, delle sommo che saranno Impiegate nella costru
zione e stabillmenio della strada medesima. * 

i • . * ■ 
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.—So.vSvono da Ptsàìtt Jeri mattina a ore 11 fu cantato un solenne Te 
lìeum dal nostro Arcivescovo nella Prlmazlale Pisana In ringrazia
mento per la scoperta congiura contro il governo e là Persona DI PIO 
IX. LO vasta Chiesa era piena di popolo sebbene il contado non vi fosse 

perdio non in tempo avvisato e mancasse il numeroso corpo delia sco
laresca. Da alcuno forse st prevedeva che solo II basso ceto della ciltà 
intervenisse: invece la chiesa per la maggior parie si empiva di persone 
ilei medio e deN' allo ceto. — La Iniziativa però la prese II primo cloò il 
basso popolo. — Una deputazione a di lui nome composta dei nobile slg. 
(ilus. Sgrilli e dell' Avvocalo E. Mlcclarelll si portò dall' Arcivescovo II 
giorno Innanzi per cHlcdergli che cantasse 11 desideralo Te Dmm. L'Ar
civescovo acconsenlìtV'Intervennc Ilmagislrato civico In formapubblica 
proRiedulo dall'ottimo Gonfaloniere Cav. Ruschi. La banda civica 
benché avesse contratto per la mattina del 1.° agosto Impegno di suo
nare in un paese vicino mandò molti del suol e suonò in Duomo, 
<iulndi fu accompagnala al suo quartiere con applausi. — Vari israelii! 
furou veduti assistere con commozione a quella sacra funzione. Le altro 
autortlà civili e m UN ari non intervennero In forma pubblica perché non 
invitale. 

Però quasi tutte le autorità civili e militari assisterono come privali 
dltadlni. Quasi tutti 1 parrochi della città, meno gl'Impediti da legll
liml o scusabili molivi, furon presenti e cantarono II Te Deum. Ecco 
l'invilo sacro che fu affisso tn stampai 

« Dievolte che la santa persona del Pontefice PIO IX. e lebasiePan
dpmento del suo governo progressivo rlmonessero Illesi tn mezzo a 
\m trama infernale Intesa a far rlnnuovace gli esIgli, I patiboli, le com
nilssiohl del governo di Gregorio XVL 

«Tulli 1 buoni Italiani hanno reso sincere grazie all'Eterno perlasco
purta congiura e por la pace che.è ritornata miracolosamente In Roma 
i; In ludo lo Stato della Chiesa ad onta dei diabolici conati del nostri co
munì nemici, 

n Ma Intanto che si dà luogo all'ordinario corso di giustizia onde 
gì' Infami che macchinarono o coadiuvarono la orribile congiura del 17. 
luglio vengano condegnamente ponili, rendiamo grazie o alziamo pre
ghiere all' Alllsslmo — Grazie perchè la trama del nostri nemici fu sco
perta e résa vana — Preghiere perché ove non giunga per impotenza 
<> per pietà la umana giustizia, giunga la giustizia divina. 

«Cosi Voi Cittadini siete invitali a intervenire dimani mat Una 1. 
agosto a ore 11 antimeridiane nella Prlmazlale Pisana per render 
quelle Grazio all' Attissimo e Inalzarg! I quelle Preghiere. 

i 

31. Luglio 1847. 
i 

S. HinUilo, 2 agosto. — Anco nella olila di S. Miniato si compose 
una deputazione di dltadlni, i quali a nome di lutti recaronsi dal be
namerlio Preiato Monsignor Torello Plerazzl, onde fosse a Dio offerto 
pubblico rendimenlodi grazi* nel Tempio maggioro della cillà: ed 
Egli annuente, Intervenne nel giorno destinato, domenica primo ago
sto, ad assistere alla sacra funzione, in cui inollre lesse al popolo una 
commovente allocuzione analoga alla solennità. Da lettera 

^Poggibonsi~ H 1.° del cor. agosto fu por Pogglbonsi giorno di giub
bilo. Collegiata di questa Terra fu cantato II Te Dcum in rendlmenlo di 
graxlen Dio per aver tolto alle Insldiede'ncmlci d'Italia la vlla di Pio 
U, tanto cara ad ogni buono italiano. Il Proposto disse un discorso 
auala^o alla circostanza. 

l'u straordinario 11 concorso, come straordinario fu l'enlusiasmo della 
popolazione nel porgere questo rendimeli to di.grazie. Infine fu circolato 
gran numero di copio della epigrafe qui sollo Irascriila. La sera vi fu
ronn fuochi d'artifizio ; e la banda eioica rallegrò la moltitudine con va
riale sinfonie: In due macchine d'arliflzlo si leggeva su vaghi traspa
renti: EVVIVA LKOPOLPQ H: EVVIVA PIO IX; e quelli evviva erano con
tinuamente rlpeluil dalla popolazione entusiasmala. Tutto passò nell'or
dine e nella concordia più perfetta : quella gioia fu in Pogglbonsi una 
«loia di famiglia. Ecco l'epigrafe : 
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Pio IX. Sommo Pontefice — AbbracciaU i figli che iniquità di tempi — 
iïCM miseri p (ravioli : — mslrelto alla sola decenza il fasto Segale — A 
sollievo dell'indigenza : — Repressa la vessazione finanziera : — Tolty il 
tafilin alle scuri di cittadino innocente sangue lordale ; — Riordinata 
ta Giurisprudenza Civile, Criminale, Municipale : — Regolarizzala e 
promossa Z'istruxfon piMlica : — Con bene intesa libertà di «lampa 
quasi chiamati i popoli a consiglio — e ad esporre e a doniandare: — 
Intento a feiieilare i sudditi con tavie, islilusionì — E il mondo con 
l'eseììipio :. àa'molti imrioltt tradito — Perir doveadi prezzolato 
eoUtilttu XyilvgHo MDCGCXLVU del suo Pontificato A.IA Dio 
O.M.~ Che a felicità dal mondo intero —. Zo sottrasse al periglia — Con 
tyiravdli.ftdwty mmltatn Alla viQilante perspicace incorruUibile 
murdia epica  . Con grato animo e pio incessanti grazie remiamo. 

, . Da lettera 

Pielrasanta, 1 affoco. — in Plelrasania fino dal giorno 28 decorso 
si progettò di cantare un solenne Te. Dmm in rendimento di grazie 
ali'Alllsslmo per avere salvalo prodigiosamente la vita al Sommo 
Pontefice, al Gran Pio, e preservata noma da un eccidio fulullsslmo a 
tutta, natia. Ma essendosi mostralo i! desiderio in molti che allo scopo 
religioso si associasse àncora lo spirito di carila, ondo alleviare le in
foi lei famiglie del paese di Monùgnoso, Immensamenlo danneggiate 
dalla piena del tur renio cho lo attraversa nella mattina del 26 luglio, 
è però che onde aver tempo a collellare mia regguardevole somma *l 
è convenuto differire la funzione alla prossima domenica 8 agosto, che 
si avrà cura di fare con quel maggior decoro, Q. solennità che pét 
noi sarà possibile. Da Lettera 

Montevarchi,^ agosto. — « ieri festa di S. Pietro In Vincutis, 1 
Mphlev&rchihi celebrarono solennemeule la liberazione del pontefice 
dalle Insidie ohe avevano tese a luì e al popolo romano i nemici di 
ogni Italiano miglioramento. Sella Chiesa Collegiata vi fu messa can
tata mmuslea dai diletlantl, quindi l'esposizione del Venerabile, e alfe & 
pomeridiane Te Deum, al quale assistevano Intorno al coro seiianla 
ciltadint di ogni celo con torcetto acceso ». Da Lettera 

CManciano. — Anco in ChlanclaBO una società d'amatori della uni
versale cultura ha istituito un piccolo gabinetto dei migliori giornali Ita
liani. — None boria municipale che ci induco ad annunziare questo 
piccolo faU<^ è 1* amore del bene comune ohe vuoi confortare coll'lmi
fazione eh) primo ne prese la strada, india™ coir esemplo chi si perita 
tuttavia. * Sia uu' alba ancor questo, che quando un paese come il No
stro porla,Il suo sassolino al comune sociale edilizio, gli altri lutti deb
bono essere scossi se non dal desiderio di ra'oalrarsl ì primi, certo dalla 
verogna di essere gli ultimi. Da Lettera 

LUCCA 
— 3 Luglio, È stata diretta una circolare dal Consiglio di Direzione 

delta Strada Ferrata da Lucca a Pistola per annunziare che II R. Go
verno Toscano ha con Motuproprio del 28, luglio p. p. garantito alle 
8400 Azioni costituenti il capitale sociale di quell' Impresa un interesse 
annuo del {percento. —Annunzia il detto consiglio la remissione In 
buon giorno di tutte le azioni perenti, e la proroga pel pagamento del 
quarto decimo che spirava 11 IH corrente, a tutto II 30 corrente. 

Queste azioni, che altesa lu passala crisi erano affatto neglette, In 
seguito di questi vapiaggl sono oggi ricercate, e non tarderanno a 
raggiungere fi loro primitivo valore delia pari. 

T , ^ 

STATI PONTIFICI 
Dopo non poche discussioni, il vestiario 

della GuardlaCIvìca romana è stabilito quale 
dovrà essere. Noi ci affrelllamoadarne un 
disegno, con quella maggiore precisione che 
la ristrettezza del tempo ci ha permesso. L'u
niforme è blu con le mostreggialure rosse: 1 
pantaloni bianchi in eslate, blu In Inverno 
con un filo rosso. L'elmoT ha vinto sul giaco. 

Sarebbe desiderevole che se le Guardie 
Civiche come speriamo, saranno istituite In 
altre provincie italiane, adottassero ttrtte il 
vestiario delta romana onde mostrare anche 
in questo li carattere nazionale. 

— La milizia del sacerdozio Intende unirsi 
alla milizia dello Stato pel bene comune 
— L'armamento nazionale 6 una difesa cui 
ban diritto coloro che possono esser colpiti 
d'offesa — I Sacerdoti del clero romano non 
polendo farne parte colla persona vogliono 
cooperarvi con danaro. Essi han dato fuori 
tante note da solloscriversi da dieci persóne 
concepite In questi termini » Assaciatione 
ecclesiastica * / sottoscritti Sacerdoti del Clero 
Romano si offrono spontaneamente a sommi
nistrare una pecuniaria contribuzione mentile. 
da durare un anno, per cooperare in quanto è 
da loro, alle gravi spese occorrenti nell' arma
mento della Guardia Civica — flaccottt'indu/a 
al Rev. ec. — Seguono le firme, I domicilii, la 
distinta delle rato. Ciò dimostra operosità uti
le, patria. —Molti aspettano lo stesso dal Clero 
regolare e da'luoghi pii, de'quali buon nu
mero sono principali possidenti del noslro ter
ritorio I ! Dalla Palladg 

In Roma è stala pubblicala la seguente nollflcazlone : 
i 

. GIUSEPPE NORANDE Procuratore Generate del,Fino 
e detta R. C. A. e ProGovernatore di Roma. 

* 

« Alle agitazioni del giorni passati, e all'Irritazione di un popolo 
che si allarmava ad ogni voce sinistra, è succeduta la calma, o con essa 
ò rlnala la fiducia dello moltitudini nella Forza armala, e nelle misure 
che li Governo prende perchéla Giustizia sia bene amministrala, e per

dio le ottime Inlenzioni di S. S. sieno esallamenle eseguite. 
Non aspellavarao mono dal rollo sentire del Popolo Romano, che 

non si slanca di recare ogni giorno nuovi motivi di consolazione al cuo

re paterno della SANTITÀ'SUA. 
Ma In mezzo a tanti motivi di conforto e di speranze per un bell'av

venire non possiamo nascondervi, o Romani, esistere fra voi alcuni po

chi I quali sono mossi da zelo eccessivo, talvolta inopportuno, e spesso 
Irragionevole, e cosi altri i quali, desiderosi di turbare I* ordine pubbli

co, inimici del popolo non meno cho del Sovrano, cercano di seminare 
discordia, e vorrebbero far credere che regna l'anarchìa là dove invece 
ia legge è rispettala dall'universale. Questi pochi, o Incauti o maligni, 
vanno spargendo di continuo voci allarmanti, inviano biglietti minalorii 
ad onesti e probi cltladlni, e servendosi della stampa clandestina tema

no di svegliare il furore dei parliti, o danno molivi di lagnanze ai Go

verni esteri, che potrebbero accusarci di mollezza a pulire 1 colpevoli. 
Per confortare i buoni, per tutelare i diritti di ogni cittadino, e per 

sempre più consolidare la pace Interna, e le buone relazioni con le Po

lenze estere, noi crediamo nostro dovere lo avvertire che 11 Governo 
veglia su coloro i quali in qualunque modo o sotto qualunque pretesto 
mancassero alle leggi esistenti, la di cui esatta e rigorosa osservanza 
vogliamo chiamata In vigore. 

La forza pubblica secondala dalla vigilanza e attività della già tan
to hencmertla Guardia Civica é più che sufficiente a mantenere l'ordine 
e ad imporre ai colpevoli. 

Esistono ! mezzi pel quali ogni cittadino può legalmonlo produrre 
le sue osservazioni sugli ali! del governo, consigliare nuovi procedi

menti e riformo, o manifestare gli abusi e le ingiustizie, senzadio vi sia 
bisogno di ricorrete alia stampa clandestina, di cui possono servirsi i 
nostri nemici per denigrare nell'opinione universale questo popolo, lan

ip lodalo per moderaziono e saviezza. 

Se cittadini particolari hanno giusti motivi di accusare pèrsone sulle 
quali cadessero fondali sospetti di|aver voluto, 0 di voler turbare l'ordino 
pubblico, il Governo è pronto ad accogliere l loro reclami, porche esso 
è determinato a scùoprlro la verità, e a progredire con energia e leal

mente nel gran Processo giudiziario che si va compilando. Ma com

prende ognuno che il corso della giustizia debb' essere libero e che per 
rinvenire 1 colpevoli, 11 Governo deve avere tutta quella forza, che ha

see dal rispetto del popolo per le leggi, e dalla unione di tulle le classi 
lodali In un senllmonto di ordine e d'Interesse generale. 

Risoluti ad esercitare 11 noslro officio con molta moderazione, ma 
insieme con la conveniente fermezza, noi speriamo che queste parole 
basteranno per ricondurre al dovere quel pochi de'quali parlammo, 
seng' aver bisogno d'Invocare U rigore della giustizia o di provocare 
nuove leggi ove le antiche non bastassero. » 

■ t ' ■ ' ' '-

Dal palazzo del Governo II 27 luglio 1847 
GIUSEPPE MOnANDI '■ 

St legge nella Bilancia : 
«Abbiamo ragione di crederci bene informati, dando la seguente ii~ 

sia dei deputali delle provinole, scelti secondo la Circolare di Segrete
ria di Slato del 19 aprile di questo anno. 

ri 
\ . 

Rpma; S. E. Il Principe D. Francesco Barberini. 
.Slg; Avv. Giuseppe Vanuleili. 

Comarca di Roma: Slg. Avv, Giuseppe Lunati. 
Legazione di — Bologna Sig, Avv. Antonio Silvani. 
~ — » Slg. Marco Mlnghelll, ovvero slg. Marchesi? 

Carlo Bevilacqua, 
— — Ferrara Nobile sig. Gaetano Becchi. 
—  Forlì. Sig. Mar. Luigi Paolucçi da' Calboli. 
—, —Ravenna. Sig. Conte Giuseppe Pasolini. 
— — Urbino e Pesaro Slg. i Conte Carlo Ferri * 

— Velletrl, Slg. Avv. Luigi Santucci. 
— Ancona. S. E. ti slg. Annibale do'PHuetpl SlmonelU? 
— Macerata. Slg. Marchese Amico Ricci. 
rCamerino. N. U. slg. Giambattista Peda. ' ; 
— Formo. Slg. Cav Antonio, Felici. 

Slg. Cav. Ottavio SgarlgUa dal Monte. , 
Sig. Conte Luigi Donnini. 
Sig. Conte Pompeo di Campetlo. 
Sig. Avv, Giuseppe Piacentini. 
N. U. Slg. Avv. Luigi Clofl. 
Slg. Mar. Ludovico Guallerio. 

— Civllavec. Slg. Avv. Francesco Benedetti. 
— Prosinone. Sig. Avv. Pasquale do Rossi prof, ili diritta 

nella Sapienza Romana. 
— Benevento. N. V slg. Giacomo de'Baroni Sahariani 

Delegazione 

— Ascoli. 
— Perugia. 
— Spoleto. 
— Rieti. 
,— Viterbo 
— Orvieto 

Del Minardi non si sa nulla di certo. Pare che 11 giorno 19 st 
trovasse alla Mansiana, lenimento dell'agro romano: pire che di là 
scrivesse a Civitavecchia per sapere so In quel porlo fosse un basti
mento sicuro e pronto a partire. Altri dicono che si sia rilratto a 
Napoli, altri che si trovi sul territorio toscano. Dalla Rilancia 

■ 

- r 

Subiaeo 34 Zufftto — FREDDI, ed ALAI da Jeri sera circa 1' mia 
di nolle sorto In arresto nella Camerata. Eccovi la narrativa del fatto: 

Jeri circa T una dopo mezzodì l'Arciprete di Rocca S. Stefano D. 
GIUSEPPE GERMANI scrisse a questo maresciallo Luigi Guittu che 
In questo paese provenienti da S. Vito eran passate Ire persone le quali 
sembravano sospette, sì per pagare lautamente il desinare (e ciò ivi 
essendosi fermali a pranzo ) si per pagare lautamente qualunque ser
vigio ; non che per avere regalalo di buona somma un uomo che in
dicò loro la via di Rocca Canterano. E lanlo più le credeva sospollo in 
quantochè da quella via fuori di mano esse cercavano introdursi in Ré
gno, avendo domandato del paesi a questo limilroft e delle vie, clic vi 
conducevano. 

Il Maresciallo Guilti partì alla volta di Cervara e Camerala per at
traversar loro la via portando sçco il suo amico GIACINTO MIGLIA
RI Amnistiato Ferrarese impiegalo capotspellore nel macinalo. Giunti 
in Cervara seppero appunto che ire persone con cavalcature e pedone 
erano di là passale dirigendosi alla volta d! Camerata. Là pertanto ac
correndo vi giunsero circa la mezz'ora di notte e verificarono gli in
dicali tre soggetti essere nella caserma de'carabinieri. 11 maresciallo 
mandò a chiamare II brigadiere, Il quale gli disse esser quelli Freddi, 
Alai, ed un'ordinanza; comandogjl il maresciallo di fermarli, al che 
si mostrò timido 11 brigadiere conoscendoli per Capitano, e Colonnello ; 
ma quegli allora spinto dal Migliar! si portò in persona ad intimare 
l'arresto — Risposero da prima con certa albagia di superiorità; ma 
quando conobbero, eh' ei diceva davvero, o che seco per man forte eravi 
il Migliavi a loro sconosciuto, dissero con voce commossa, avere egftno 
le carte tn regola per introdursi nel regno di Napoli, e fecero vedere un . 
passaporto antico Bollo V ìnieslazione di Lambruschini con il visto del 
Cardinal Ferretti, soggiungendo di aver avuti dal Governo SCUDI 
DUECENTO per vivere nel Regno di Napoli. 

II maresciallo rispose, che in tale momento non poteva prestar 
tutta la fede al passaporto : fidassero di lui, che si sarebbe recato in Ro
ma a farlo osservare a prendere ordini all' uopo relativi. Si fece conse
gnare armi, e danaro, e carte, che sigillalo II tulio consegnò lu deposito 
al Priore di Camerata — Dlffaltl il maresciallo all'ore 8 e mozza ita
liano era in Subiaeo, ed alle 9 è partilo per Roma ; st attende il suo 
ritorno con ansietà non imaginabìle. 

Questa mattina di qua si è spedito al Migliari por conoscere, se po
teva fidarsi della forza Carabiniera, e so aveva bisogno di ajulo. Egli 
ha risposto esser In qualche timore di una fuga ; per timidezza del 
Brigadiere, non già dèi Carabinieri ; e per ogni buon fine fossero andai! 
almen quattro Cacciatori di Subiaeo. Ricevuta lai risposta ne sono partili 
dodici borghesi circa r ore 23; e verso mozza notte va altro rinforzo. 

Dalla Pullade 

SI legge nell'ifatfco: 
« Sono giunti a questo forte S. Angelo 11 Tenente colonnello Freddi, 

e II capitano Alai, 1 quali vennero la sera del 24 arrestali alla Ca
merata sul confine Napolitano ove a piedi s'erano condotti per le vie 
di montagna, traversando Clcillano, Sambuci, e Saracinesco.» 

 r ■ 
■ i  i 
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Ferrara, 30 luglio. — «lori venne assicurata l'Autorità pubblica 
che nel borgo di S. Lucia distante da Ferrarti un quarto d'ora era 
un borghigiano di Faenza, il quale, dicevasi, profondere monete di 

conio straniero, ed albergava nella Casorma du' Carabinieri, Ottenuto 
il permesso dal Legato Emo. Ciacchi fu spedita una pattuglia straor
dinaria a quella volta. Giunto alia Caserma, le fu negalo V Ingresso. 
Interrogalo il Brigadiere chi fosse nella sua caserma, affermò e giurò 
non esservi alcuno all' Infuori degli individui della sua brigata. Ciò non 
ostante entrata la palluglia U borghigiano fu trovato, Egli era por
tatore di varj certlflcatl. Prese informazioni, si seppe che quelfuomo di
morava nella caserma da dieci giorni. » Da Lettera 
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ifepoW, 8 luglio. — Il solo mutamonto dio s'introdurrà in quanto 
aitfatlfe^i 6 M àô réÉfòWé del RëVisbCï della tefftltfònó N»feWèó' 
f i qiîâî tòle^diiò e^èrô'i più indtìlgehfi ; é là conceifitrazióhtì assoittia 
delia'Cohsura rfel Revisori di Pollila. Questo è ti nostro progresso, 
questa la riforma della stampa cheda alcuni si fece credere vicina ad 
esempio di Roma e di Toscana Î La Calabria, massimamento lo proylu7 
eia dt Cosenza, è infeslata dal masnadieri. 

N'olia Cagnaie d à^areiUo' ptostfeftìà, m rietlO pròvirició là 
ria è estrema. '. ' ' ^ 

in tutto 11 regno di Napoli tioi 1848 si sono stampali 337libri 
Ira cui, oltre opere di devozionor campeggiano vorslonl di romanzi 
francesi ed inglesi I! L'Italico ■ - . i 

.u<»&fg&u 
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Avevamo già in. pronto un articolo Sul Discorso del Con. 
Silvestri/quando vedutati ïrtiMcàiâ Wìà stia Èhpoàta ad 
tin articolo deW'ALBA. Ci maravigliammo non poco trovando 
che il sig. Canonicoavea preso tutto per sé quanto dicevamo 
in un articolo irititoìtìtó; Là ìérjge stilla stampa èri il Clero; 
ma la nostra meravìglia si accrebbe quando vedemmo questo 
scrittore obliare la Sua riputazione, la sua canizie e il suo 
carattere sticerdotaìe, vomitando contro noi calunnie ed in
giurie, onde ogni onesto dovrebbe arrossire. 

Il sig. Canonico,ctìidrtìa T autore dell' articolo (ed egli 
sa che non v* è articolo nell' ALBA, il cui spirito non appar
tenga all'intera Redazione) egli lo chiamai uomo di mala 
fede, capace di a&blMotârc con tûsU falsi, alterati e mozzi; 
empio, che non Ha il coraggio di calare giù, la buffa ;, uomo 
che ha perduto il bene âelV intelletto ; ttoriio di Un fare tutto 
bestiale, là cui penna getta: reo veleno; sragionatore, men
zognero, Giuda;... e poi a tutti noi ciechi e guide di ciechi, 
farisei, creature sciocche, dispreszalorv e odiatori del clero: 
e da ultimo ci paragona all' empio Golia} ed egli umilmente 
al pastorello Dàviddè. 

Per tutta risposta noi pubblichiamo l'articolo che ri
guarda il discorso del sig. Canònico come ti'ovavasi scritto 
prima eh' egli dimenticando di essere sacerdote, cristiano ed 
uomo civile ci avesse così villanamente ingiuriati, e così 
stoltamente calunniati. 

Se il sig. Canonico è il cieco strumento di uomini ini

qui ed inetti, noi lo avvertiremo di stare in guardia; se pe

rò lo scrìtto è tutta opera sua, noi non possiamo che com

piangerlo per T infelice stato in cui trovasi il suo intelletto; 
Concludiamo inline che Se il sig. Canonico temeva che 

la nuova legge sulla stampa, fosse un legame a lui e a' suoi 
cotìfrafeili, éì MtìgH ptèd; .ed abbiti dalla pubblltiazìotìe, dì 
quel suo scritto una prova, che la legge è applicata vera
mentef In im wwdo largo è liberale, e specialftiefite' hi quel" 
T orticolo, là dove ë detto che rion è permesso offendere;? o
nore dei privati cittadini^ Domandiamo noi al sìg. SiWetó: 
sarëbhe pentïesso ad M ^d>hàtista di dare dell' eïi^Mi tìé! 
menzognero, del Giuda,/det fariseo a un GanomuÒ?—E 
senza attendere la sua risposta diciamo che i giornalisti oad* 
rati si rispettano troppo per portare alla censura simili libelli. 

■ - ' i . i ' . . 

ig. Canonico, noi amiamo larghezza di stampa per di
fendere i'dirittidtìHa* ragione e della libertà, non per ètìta
niare gli uominj ^ ^ i , ;<U' quali molti si terrebbero onorati 
di sciogliere (pér.dirla iiìblicamente come voi usate) il lati
cioló delle loro scarpe. 

APPENDICE 
■ i 

Il signor Catiòrìico Silvestri, uomo noto peMa botila ityll'anìmo e la 
eulttiià dòli' Ittgegtìo, in Una «uà recente pubbltca^lont? ( Intorno tigli 
art. XXHitìXXXVlll della légge sulla stampa), ècMiìto, se non e* in
ganniamo, in gravissimi errori, che qui giova eonfiitarejohde ti no
me dòli' Àulóró e là Sila cóhusciiitrt buonafede non impongano sulPtf
nlmo de'potio vegglentl. 

Ordinala legge dei 0 maggio « che Io opere o scrllll di catechi
smo religioso, o che abbiano persubiolto principale o diretto dottrine 
teologiche » siano riviste dal Consiglio superiore di Revisione, n il quale 
si concerterà coli' I. e R. Segreteria di Stato, perchè sia nel convenienti 
modi ttìterpellato l'Ordinario della diocesi, nella quale tali opere si 
vorranno pubblicare. » Crede il Can. Silveslrl che la legge ordinando 
sia inlerpeilato il Vescovo, non riconosca e non ammetta In lui il di
ritto divino di giudicare tribunalmcnte della dottrina in materia di reti" 
g ione; e s'indegna, ed esclama; « Dio immortale! Il Vescovo, potestà 
distinta dai Governo quanto alla Religione, non può senza la più vile, 
e vituperevole degradazione lasciarsi prendere a semplice consultore di 
cosa, dov'cgli é per iegge divina, e per ordinamento ecclesiastico 
potestà giudicante senz'altro appello che ad un superiore ecclesiasti
co tribunale.,, 

Qui, secondo noi, li sig. Canonico ò e a du lo in gravissimo errore. 
La legge non affida al Consiglio superiore di Revisione l'esame delle 
dollrlne religiose, it che ò riservato alla podestà ecclesiastica; ma 11 
fatto della stampa è un fatto civile, e come tale entra nella compe
tenza delta potestà laicale^ II Consiglio Superiore, per mézzo del mi
nistèro, a cagione di onore, rimette all'Ordinario l'esame delle opere 
religiose, e quando t'Ordinarlo non vi ha trovato nulla di opposto al 
domina e alta disciplina, Il Consiglio esamina l'opera da pubblicarsi 
hello sue relazioni fìoli'ordine civile, imperocché i vescovi sarebbero in* 
conipelénli In questo giudizio; egiudicando Invaderebbero la giurisdizio
ne delia polestàlalca. Un esemplo rischiarerà megllolaquistione^lapre
senlato alla Censura uno di quei Catechismi foggiati alla òóuola de'Padri 
Mariana: l'Ordinarlo non vi troverà nulla di contrarlo al domraaj II 

Consiglio superiore vi trova doUrïtffc Sovversive e lorigetta. Ciascuno 
ha fatto fa ada parie; ciascuno ha giudicato secondo la propria com
pel eh za o gìurlsdlzkmo. Inaomni;!, siccome ogni opera può ronto
nerò una parto dommattea ed una parie civile, la logge ha savia
mente ordinato òhe all'approvarono debbano concorrere ambo le po
testà; ma dio la Ritma sia apposta dal Consigliò superiore, appunto 
perché questa rappresenta la potestà civile, I' unica che sia compe
tente In materia civile, quale appuntò è, considerato tn sé s lesso il 
fallo delia stampa, . 

So a quest'argomento si*mplicUslmo volessimo aggiungerò altro, 
provo, ci basterebbe dare uno sguardò alto opere di argomonlo rott
glusó che attualmente si pubblicano in qualche diocesi della Francia. 
Il sig. Canonico, pi;'suol studi spoetali* sa meglio di noi quali dottrino 
vi sì proclamano, 0 di quanto nocumento possan tornare all'ordine 
di quello stato: a Friburgo, In Svizzero, v'è un P. Gesuita, che, còl 
permesso del Vescovo, osa stampare uh libello, nel quale si dico la 
potestà civile serva dèlia potestà eocleslaslica; a Lucerna un altro 
predica qnllrellgloga ogni Idèa liberalo. 

li slg. Canonico ifttenderi bòne che so dò può essere lollernlo 
dove la stampa è libera come In Inghilterra e negli Stati Uniti, dove 

■ accanto al male si trova il rimedio, sarebbe staiauna grande stoltezza 
ed itn dolilio permetterlo dove la stampa ô censurata. CI dirà 11 slg. 
Canonico cho l'episcopato Toscano non ha dato prove di filmiti aber
razioni ed Intolleranze. Noi slamo pienamente di accòrdo; ma da quan
do in.qua le leggi debbono riguardare all'attualità dello persone? t a 
legge non dovea premunire lo Stato contro gli attontatl possibili? 

Il .Canonico Silvestri sento tin interno ribrezzo alla lettura dell'arti
colo XXXIU, dov'è scritto: " La presente legge non deroga In modo 
alcuno al privilegio degli Avvocane Procuratori per la pubblicazione 
degli scrim legali, nò alle discipline vegflantl per la pubblicazione 
.delle Pastorali degli Arcivescovi e Vescovi del Granducato. „ Non 
staremo a dlscorrOtftì molto pot* mostrare la gfàndlffôrenza che passa 
tra la difesa di un Avvocato e 1' enciclica di un Vescovo ; e la facilità 
grandissima di punir quello se abusa, la di nicol là grandissima di pu
nir questo: la maggiore importanza dei subbìeltn, e la maggiore pro
babilità d'Impunità ora' naturale che Imponessero maggiori precauzioni 
preventive riguardo a'Vescovi. Nessuno yuol negare a* Vescovi II dl
ritlo di predicare la parola di Dìo; ma tutti sanno corpo è facile con
fondere la parola dell' uomo colla parola di Dio. Lo encicliche possono 
direttamente o Indirettamente risguardare le corti civility e so gli an
lldil esempi non bastassero, potremmo addurre degli esempi conicra
poranei, ira' quali ne abbiamo uno sott' occhio, 1* enciclica del Vescovo 
di Lipari, e che slam pronti dt far leggero al Big. Canonico, quand'egli 
volesse una prova di come può talvolta abusarsi anco del ministero 
ecclesiastico. E d'altronde, non sarebbe una vera assurdità cho i Ve
scovi potessero liberamente stampare le loro encicliche In Uno stalo, 
dove le bolle pontificie per essere pubblicato lian bisogno del regio 
eccequalur. 

Secondo noi adunque, la legge, da questo lato, é incensurabile, e 
noi le apportiamo la nostra pienissima adesione; ma perché siamo 
amici sinceri di libertà, e perchè questa la bramiamo Intera e per tutti, 
noi vorremmo ebe a' Laici come a' Vescovi fosse concessa pienissima 
libertà dt maniteslare per le stampe lo loro opinioni. Il slg. Silvestri 
che è uomo di buona fedo unisca anch'egli a' nostri f suol voti, e per
suada l'Episcopato Toscano ad Implorare una assoluta libertà di stam
pa: allora 1 Vescovi stamperanno le loro encicliche senza sottoporle alla 
Censura *, ed anche noi stamperemo nel medesimomodo le nostre 
opere e 1 nostri giornali. 
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STRADA FERRATA DA LUCCA A PISA 
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Dal 1. ài 31 Luglio 1847 Numero 18,172. 
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ITINERARJ GENERALI 

* ; * j Hr 

VESUVIO  CAPRI  ERCQLANO  MONGIBELLO 
MARTA CRISTINA 
Partenze da LIVORNO 

Pei GENOVA e MARS1LIA i giorni 3, 7, 13, 1'}, 23, 
27, d'ogni mese. 

Per CIVITAVECCHIA, NAPOLI, SICILIA e MALTA i 
eiornì 5, 10, 1 5, 20, 25 , 30, d'ogni mese. 

SAJNTÌ BORGHERI F . e C. 
Firenze ^  Piazza del Duoihò N . 839. 

LOMBARDO  CASTORE  VIRGILIO 
S. GIORGIO 

Partenze da LIVORNO 

Per GENOVA e MARS1LIA i giorni 5, 9, 15* 19, 25, 
29, d'ogni mese. 

Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI i giorni 2, 8,12, 18, 
22, 28, d'ogni mese. 

SALVATORE PALAU. 

PREZZI CORRENTI BI DIVERSI GENERI 
Martedì 3 Agosto 1847. 

GRANI nuovi gentili fini 
Detti mischiati 

« 19 3 20 
« 17 a 18 Sacco in Firenze 

« manca 
« 16 
« 12 1J2 
« 13 a iSlfS 
« 12 ìj%a 13 
« IO IJ2 
« 17 

"l 
i - . . . . -

Il Pubblico sarà poi avvertito all'epoca d'ogni singola Partenza con particolare Avviso séeondo il praticato fin qui. 

ALLA LIBRERIA ALL' INSEGNA D'ESCULAPIO 
» - . , i ' 

f OSTA SULLA PIAZZA DEL DUOMO PRESSO VIA DE SERVI 
H 

. F " 

Sonò gïuïMe Io appresso nuove pubblicazioni, quali sono in 
vendita a prezzi discreti. 

-, • ■ ' ' ' . ■ • ' ' 

Discorso recitato in Pesaro nel Tempio Israelitico .per 
l'esaltazione di S. S. Pio IX dal R. Marohi — Giamboni, trattati 
morali.— Gù'tdottOj fiore di Rettorica.— Raruffi, viaggiò in 
Oriente — Mamone Caprìa, Scatola dei reagenti — Cicerone, 
la topica e le differenze locali di Boezio — Détto le Leggi 
tradotte dal Manzi —Lamé Fleury, Corso d'istorie volgarizzate 
ed arricchite dal Professore Giuseppe Caleffi —Cronache di 
Giovaóni, Matteo, è Filippo Villani V. 7 inf. 36 —Gioberti, 
il Gesuita Moderno. E si ricevono le Associazioni alle seguenti 
opere io, corso. *— Selmi, stttdidì Chimick molecolare. —Gon

Bolb/dqï dû'veii de'Cuóri. 
, . : . . . i . ; 'V ■—■■■ - -..-.,:, 

DEPOSITO DI ACQUA DIARIO della vera sorgente, a Lire 
una il fiasco alla Farmacia Falcenïi, accanto alla Locanda 
delle Ghit^i d'Oro. 

I 

GRANI ESTERI Polonia 
Marianopoli teneri 
Salonicco tenero 
Romelia tenera 
Meschiglle . 
Alessandria. 
Duri di Taganrock 

VINO di Carmtgnano l.a qualità» 
Detto di Pomino . . « 
Detto del Chianti 
Detto del piano . . 

OLIO sopraffine latto a freddo « 
Detto buono . . . « 
Dotto ordinario . 
Dotto nuovo mediocre 
Detto Lavato pasta verde 

CARNI — Vitella . . 
Detto di Bove . 
Agnelli di Xatte. . « 33 

SEVO colato In Botti l.a qualità « 41 lyaaJS 
LARDO Strutto in botti a tén ; — manca 

Detto tu Vesslche . . « 42 
FAVE d'Alessandria . . « 12 

Delle nostrali . . . « 17 
Avena . . . . « 8 

FIENO di l.a. qualità . , « 4 
Dello 2 qualità. . . . '21/2 

PAGLIA . . . h ■ i i/a 

Sacco in Livorno 

20 
« 21 
« 16 

83 
no 

« 41 
a 40 
« 28 
« 48 
« 48 

la soma — alla Bolle 

il BaHle diL,$Q posto in cil. 
1 

il Barile di L. 90 in camp. 

le Libbre 100 

hi i 

}
l
? '« 

Succo 

libbre 100 

IL TESORO DEL FANCIULLO 
• -

, . . . ■_ 

0 SAPERE E DILETTO 

DÏ GIOVANNI GRIFONI 

DIZIONE ADORNA DI 4 riGÌfmTfjE 

C0K80 DE'CAhlIU ó AgUStO 
Scad, 

. _ . . . . - - ■ - - L 

PBEZZO CORIlENtE bEtLE MONETE 

' V 

Si vende al Gabinetto di Vieusseux da S. Tri 
* 

ni ta, e presso i principali Librai. 

Piazze 
Amburgo 
| Amsterdam 
Augusta 
Vienna 
iTrleste 
Londra 
Parigi 
Lione 
Marsiglia 
[Genova 
Livorno 
.Milano 
Venezia 
Borna 
Bologna 
ÌAncona 

iapolt 

Com 
81 \}A 
»3 3/1.1 ORO 
3!) 2/3 
00 lJ3|Ruspono . . . L. 52 10 
60 j}8|Zccctiìno fiorentino di 
49 8/41 padella . . . „ 14 3 4 
98 lJ3|Pezzoda SOflorlnl ,,133 0 8 
98 3./8|Doppia romana . » 20 0 8 
98 3J8lZeccli. Rom. nuovo » 13 IS — 
98 l}8|Gregorianadil8Sc.D31 IS — 
99 ijalDoppia di Gehova ,, 92 

101 lysiDelta di Savoia , » 32.13 4 
100 ôJfilDolta di Parma . » 24 13 4 
108 IDoblone di Spagna » 96 
104 TyalPezzettlna Detta . » 6 
103 lj2lPezzo da20Franchl„ 23 18— 
111 7./8ILuigi 

Doppia di Sicilia da 0 
D u c a l i . . . . 30 3 4 

Otìza da 3 Ducati. „ 15 18| 
Sovrana Inglese o Lira 

Sterlina . , . M 29 0 81 
Della Austriaca . ,,40 13 4 
Zecch. Imperlale 

Olandese . . „13 15 ^ 
ARGENTO 

Tal lari di qualunque 
specie di coiiv . „ 6 

Croclone ; . . „ 6 l O 
Colopnato ePiaslra Ro

mana . . . . ,i 6 7— 
Pozzo da S franchi „ B lo « 
Scudo di Francia . ntìU\ 
Detto di Milano . . , ,5 34 

 \ . . • * - » f r 1 A * ■

TirOORAFU FUaiAOALLI G. BABDI DIRETTORE AMMINISTRATIVO 


